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“Lanciamo un appello 
a tutti voi per chiedere 
il vostro sostegno 
per far fronte a 
questa situazione 
d’emergenza. 
Basterebbe che 
ognuna delle famiglie 
della diocesi di Como 
desse pochi euro per 
permetterci di dare 
un aiuto a queste 
comunità cristiane”.

di Michele Luppi

L
e ultime famiglie cristiane ancora 
presenti a Mosul stanno lasciando 
la città dirette verso Erbil, Dohuk e 
altre località del Kurdistan iracheno 

considerate più sicure. Lo confermano 
all’agenzia Fides fonti della locale comunità 
caldea. Secondo quanto riportato da alcuni 
siti internet locali, l’evacuazine degli ultimi 
cristiani è dovuta anche all’intensi$carsi dei 
bombardamenti operati dalle forze armate 
governative su molti quartieri della città, 
soprattutto nelle ore notturne. 
“Ho chiesto ai vescovi - spiega il patriarca 
caldeo di Baghdad, Sako - a invitare la 
popolazione cristiana a uscire e andarsene”. 
Dopo questo appello quanti erano rimasti 
hanno iniziato a sgomberare, ora vi sono 
solo “pochissime persone, solo i più poveri 
fra i cristiani” che non hanno i mezzi 
per fuggire. Quanti abbandonano Mosul 
“trovano accoglienza nei monasteri, nei 
villaggi”. Questa mattina, continua Mar 
Sako, “macchine munite di altoparlanti 
andavano in giro per la città, intimando 
ai cristiani di fuggire”. In questo contesto 
drammatico di caccia ai cristiani è anche 
di%cile ipotizzare forme di dialogo o 
trattativa. “Non c’è un’autorità con cui 
confrontarsi, non c’è nessuno - sottolinea 
il patriarca caldeo - non sappiamo da dove 
vengano, cosa vogliono davvero.  Il governo 
centrale non ha alcun contatto e ora ha 
iniziato i bombardamenti aerei”. Riferendosi 
agli islamisti, Mar Sako parla di “un muro” 
con il quale è impossibile instaurare 
“una qualsiasi forma di dialogo”.  In molti 

villaggi della Piana di Ninive 
l’emergenza principale è 
al momento rappresentata 
dalla sospensione della 
fornitura di acqua, resa ancor 
più insostenibile dalle alte 
temperature.

LA  SITUAZIONE NEI 
VILLAGGI CRISTIANI
Ed è proprio in questi villaggi 
che si è recato nei giorni 
scorsi mons. Shleimun 
Warduni, vicario patriarcale 
caldeo di Baghdad. 
Il Settimanale lo ha 

raggiunto al telefono mentre, insieme ad 
alcuni collaboratori, stava raggiungendo 
i villaggi cristiani nella regione di Mosul. 
“La situazione è molto di%cile – ci ha 
confessato – appena viene risolta una 
situazione ne inizia una peggiore. Abbiamo 
accolto con sollievo la liberazione delle due 
suore rapite, rimaste per diciassette giorni 
nelle mani dei rapitori. Nei giorni scorsi 
sono andato a visitarle ed erano di buon 
umore. Ma ora arrivano le notizie dell’esodo 
dei cristiani da Mosul e delle drammatiche 
condizioni di vita dei villaggi cristiani in 
cui hanno trovato rifugio”.  Nonostante le 
di%coltà mons. Warduni non vuole cedere 
alla rassegnazione. “Nei giorni scorsi – dopo 
mesi di stallo – è stato eletto il presidente 
del Parlamento e i suoi vice. Questo è un 
piccolo spiraglio di luce che speriamo possa 
avere ricadute positive, perché le cose 

“Aiutateci!”,    
dall’Iraq        
il grido       
dei cristiani 

Il Settimanale ha raccolto la testimonianza 
di mons. Shleimun Warduni che ha visitato i 
villaggi cristiani nel nord dell’Iraq, dove hanno 
trovato rifugio le famiglie in fuga dal Cali)ato

vanno peggiorando”.

L’APPELLO
Il vescovo Warduni, da anni legato da un 
rapporto di amicizia con la nostra diocesi, è 
presidente di Caritas Iraq e, in queste vesti, 
lancia un appello alle nostre comunità e 
alle famiglie. “Il problema principale dei 
villaggi cristiani del nord – spiega – è l’accesso 
all’acqua potabile e all’elettricità. I miliziani 
dell’Isis hanno chiuso letteralmente i rubinetti 
che approvvigionavano questi villaggi ed 
oggi quel poco di acqua che arriva è portato 
da autocisterne inviate dal governo e da 
organismi internazionali. Unicef e ONG locali 
si stanno attivando per la costruzione di 
pozzi, ma l’acqua è ancora razionata. Questo 
avviene in un contesto in cui il termometro 
arriva a toccare i 48 gradi”. Proprio per questo 
la Caritas irachena si sta attivando per portare 
generi di prima necessità e per valutare la 
costruzione di nuovi pozzi per aumentare le 
risorse a disposizione della popolazione che 
sta crescendo con l’arrivo degli sfollati in fuga 
dai miliziani del cali)ato. “Questa – continua 
il vescovo – è certamente una delle priorità 
per garantire la sopravvivenza a queste 
persone. Stiamo parlando di diverse migliaia 
di famiglie. Per questo lanciamo un appello 
a tutti voi per chiedere il vostro sostegno per 
far fronte a questa situazione. Basterebbe che 
ognuna delle famiglie della diocesi di Como 
desse pochi euro per permetterci di dare un 
aiuto a queste comunità cristiane. Vi ringrazio 
anticipatamente per il sostegno che potrete 
dare e per la preghiera che so, non ci avete 
mai fatto mancare”.

QUALE FUTURO?
Intanto in Iraq ci si interroga su quale potrà 
essere il futuro. “Il serbatoio della mia auto è 
sempre pieno. Così se la situazione dovesse 
precipitare, sono pronto per fuggire con mia 
moglie e mio $glio”, racconta Karam, cristiano 
caldeo di ventitré anni, che ha vissuto tutta 
la sua vita a Kirkuk. Nella città del nord 
iracheno convivono curdi, arabi, turkmeni e 
assiri. La varietà di religioni, lingue ed etnie, 
e la presenza del più grande giacimento 
petrolifero d’Iraq sono da sempre causa di 
scontri, ma in seguito all’avanzata dello Stato 
Islamico dell’Iraq e del Levante (Isis) dello 
scorso giugno la situazione si è fatta ancor più 
drammatica perché i curdi hanno assunto il 
controllo di Kirkuk, mentre i jihadisti sono a 
meno di venti chilometri dal centro abitato.
Ognuno dei circa 5mila caldei della città 
condivide dunque la preoccupazione 
di Karam. Tra le innumerevoli di%coltà 
a)rontate dall’ormai modesta minoranza 
religiosa vi è anche la disoccupazione. “Non è 
semplice essere un cristiano in Iraq - a)erma 
Karam – non lo è mai stato, anche prima 
dell’arrivo di Isis”.  L’aver terminato gli studi 
con ottimi risultati, non è valso un adeguato 
impiego al giovane caldeo che oggi lavora 
come autista del vescovo.  “La Chiesa ci aiuta 
come può, ma i posti migliori sono riservati 
ai musulmani. Ho fatto domanda di lavoro ad 
una compagnia petrolifera locale, la Northoil, 
ma la dirigenza è sciita e assume soltanto chi 
condivide la stessa fede”. Le uniche posizioni 
accessibili ai cristiani sono nell’esercito o 
nelle forze di polizia: “lavori pericolosi che 
non interessano a nessuno”.

Si chiamava Mahmoud Al 
‘Asali era un professore del 

dipartimento di pedagogia 
dell’Università di Mosul, la 
seconda città dell’Iraq. Mosul 
in queste ore è al centro delle 
drammatiche cronache sulla 
pulizia etnica dei cristiani e delle 
altre minoranze, minacciate 
dallo Stato islamico istituito qui 
dai fondamentalisti dell’Isis. 
Sono dovuti scappare tutti dopo 
l’ultimatum dell’autoproclamatosi 
cali)o al Baghdadi che intimava 
la conversione all’islam o la fuga. 
E anche chi è fuggito si è visto 
spogliare di tutto.
Mahmoud Al ‘Asali ha visto tutto 
questo e ha avuto coraggio di dire 
che non è questo l’islam in cui 
crede lui. Pur sapendo che cosa 
rischiava, lui educatore si è esposto 
pubblicamente per non diventare 
complice di questa violenza 
barbara. E ha pagato questa scelta 

con la vita: è stato ucciso il 20 luglio 
dalle milizie dello Stato islamico 
dell’Iraq e del Levante. 
Quella di Mahmoud è la più 
clamorosa tra le storie di quesi 
musulmani che - nonostante 
tutto quanto sta succedendo 
in Iraq e tanti anni durissimi di 
contrapposizioni settarie che 
hanno avvelenato gli animi - 
scelgono di stare dalla parte dei 
cristiani e delle minoranze.
Un altro esempio è la campagna, 
«sono iracheno e sono cristiano» 
che vede dei musulmani esporsi 
pubblicamente per mostrare 
la loro solidarietà ai cristiani 
iracheni. Nei giorni scorsi un 
gruppo di musulmani a Baghdad 
si è presentato con dei cartelli 
con questa frase fuori dalla chiesa 
caldea di San Giorgio. Altri ancora 
hanno addirittura scritto la frase sul 
muro di casa propria.

fonte missionline.org

Tra i musulmani 
c’è chi dice “no!”

La mobilitazione della 
Caritas diocesana

Raccogliendo l’appello di mons. Warduni, con 
cui già è attiva una collaborazione, la Caritas 
diocesana di Como si mette a disposizione per 
raccogliere o)erte da far pervenire, attraverso 
lo stesso Vescovo, alla Caritas irachena per 
provvedere ai bisogni di queste popolazioni. 
È possibile inviare un contributo tramiete il 
seguente boni$co bancario: 
IBAN IT95F0521610900000000005000 
indicando come causale: “Emergenza Iraq”. 
Oppure recandosi alla sede della Caritas 
tutte le mattine, dal lunedì al venerdì.

Un aiuto subito

❚❚ Segni di luce QUESTO È IL MARCHIO - UNA “N” DELL’ALFABETO 
ARABO - POSTO DAI MILIZIANI AD INDICARE LE CASE 
DOVE VIVONO I CRISTIANI


